
ZELGER MAGAZINE

1 22

Po
st

e 
It

al
ia

n
e 

S.
p
.A

. 
- 

Sp
ed

iz
io

n
e 

tr
im

es
tr

al
e 

in
 A

b
b
o
n
am

en
to

 P
o
st

al
e 

- 
7
0
%

 -
 D

CB
 B

o
lz

an
o

Sentire oggi

40 anni fa: 
cacciavite al posto 
del computer

Esperienze uditive

“Mi sentivo 
vecchio prima”

Nuove tecnologie

Apparecchio smarrito, 
che fare?

Zelger compie 40 anni
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Editoriale

Care lettrici,

cari lettori,

l‘avrete già intuito dalla copertina: 

quest‘anno si celebra un anniversario 

“tondo”! La nostra azienda è stata 

fondata 40 anni fa e da allora sono 

successe molte cose. Siamo cresciuti 

sotto molti aspetti, geograficamen-

te anche oltre i confini provinciali. 

Invece gli apparecchi acustici nello 

stesso periodo si sono notevolmen-

te rimpiccioliti, trasformandosi in 

minuscoli computer high-tech che 

consentono alle persone con problemi 

uditivi di sentire in modo quasi del 

tutto naturale. Ma non è solo merito 

del progresso tecnologico se oggi 

questi dispositivi si sono sbarazzati 

dell‘immagine di apparati sgraditi ap-

plicati alle orecchie diventando ausili 

per nulla appariscenti d‘aiuto in ogni 

situazione uditiva. Un‘esperienza 

uditiva personalizzata è infatti 

resa possibile solo dal lavoro degli 

audioprotesisti. Queste figure pro-

fessionali contribuiscono sostanzial-

mente a far sì che sempre più persone 

che soffrono di ipoacusia possano 

sfruttare appieno le potenzialità degli 

apparecchi acustici. Parallelamente 

sono diventate più complesse anche le 

competenze e attività che ci vengono 

richieste. Oggi gli audioprotesisti sono 

molto più che semplici venditori di 

apparecchi acustici. Le loro molteplici 

mansioni rispondono anche a un chia-

ro mandato con valenza sociale: 

permettere la piena partecipazione di 

tutte le persone con problemi uditivi 

alla vita sociale. Perciò in questo nu-

mero della rivista vogliamo passare 

in rassegna i 40 anni di Zelger con 

particolare attenzione allo sviluppo 

di questa figura professionale.

Oggi in Italia operano già circa 4.000 

audioprotesisti e il fabbisogno conti-

nua a crescere. Basta già tale motivo 

per rendere questa professione molto 

interessante agli occhi di giovani che 

stanno per scegliere il loro futuro for-

mativo e professionale. Al momento 

14 università italiane mettono a 

disposizione più di 300 posti per 

diventare audioprotesista, ai quali 

ogni anno si candidano più di 400 

aspiranti. Secondo un‘indagine del 

quotidiano economico Sole24Ore, 

l‘87 per cento dei laureati di questo 

corso trova lavoro già entro un anno 

dalla laurea. Questo dato è legato 

anche al fatto che il corso prevede 

una combinazione di teoria in aula 

e pratica in un‘azienda specializzata 

in apparecchi acustici, interessante 

per entrambe le parti, tirocinanti 

e aziende. La nostra tirocinante e 

futura audioprotesista Elena ne parla 

nell‘intervista di pagina 7.

Mansioni e attività di noi audioprote-

sisti continueranno certamente a  

evolvere nel prossimo futuro, non fos-

se altro che per il processo di digita-

lizzazione e l‘impiego dell‘intelligenza 

artificiale, ma anche per una sempre 

maggiore consapevolezza dell‘im-

portanza dell‘udito nelle persone. 

Anche i giovani mostrano sempre 

meno remore nei confronti degli 

apparecchi acustici, come indica la 

nostra intervista al cliente di pagina 

8. Nella rubrica “Nuove tecnologie” 

potrete leggere di una nuova possibi-

lità per estendere le funzionalità dei 

vostri dispositivi tramite app. E nella 

rubrica curata dall‘esperto continuia-

mo naturalmente a dare risposta alle 

numerose domande che ci vengono 

rivolte.

Vi auguro una piacevole lettura e 

aspetto i vostri feedback e i vostri 

suggerimenti.

 

Roland Zelger
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Esperti dell‘udito

Sentire oggi

Quest’anno Zelger festeggia 40 anni di attività. Dalla costituzione dell’azienda la 
tecnologia degli ausili uditivi ha compiuto passi da gigante. Parallelamente si è 
modificata anche la figura professionale dell’audioprotesista e il suo “strumentario”. 

Heinrich Zelger, fondatore dell’azienda, aveva già parec-
chia esperienza nelle vendite. L’annuncio di lavoro di un 
centro acustico gli diede l’idea di aprire anche lui, con un 
partner commerciale, un’azienda in questo settore. Molti 
aspetti della nuova attività erano ancora da inventare, 
incluso il nome da dare all’impresa. Intanto, il 6 giugno 
1982 arrivò l’autorizzazione ufficiale per il negozio in Via 
Torino 91, inaugurato con il nome “Centro Sordità Alto 
Adige”. Heinrich Zelger e la sua segretaria dovettero in-
nanzitutto cimentarsi nel marketing, per prendere piede 
in un settore ancora poco esplorato. “Cercavamo nomi e 

indirizzi sull’elenco telefonico e poi spedivamo a queste 
persone un invito scritto a un test dell’udito. Effettuavo 
anche test gratuiti nelle parrocchie”, ricorda Heinrich 
Zelger. La campagna diede i suoi frutti. Già due anni 
dopo il team fu allargato e Zelger aprì “dipendenze” da 
City Optik Wassermann a Merano e nell’ambulatorio del 
dott. Tappeiner a Silandro, per incrementare con queste 
cooperazioni la propria presenza sul territorio. All’epoca si 
proponevano i primi dispositivi endoauricolari, ma soprat-
tutto apparecchi retroauricolari, nemmeno paragonabili 
alle minuscole forme dei sistemi odierni. Le prestazioni 

40 anni fa: cacciavite al 
posto del computer  
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Sentire oggi

Heinrich Zelger esegue un test uditivo nei primi anni dalla fondazione 
dell’azienda

L‘inizio non era facile: il fondatore dell’azienda Heinrich Zelger con una 
delle sue prime collaboratrici

degli apparecchi acustici di quel tempo si limitavano alla 
mera amplificazione del suono.

“O andavano bene o no”

Heinrich Zelger ricorda le limitate possibilità di cui l’audio-
protesista disponeva per la regolazione di questi apparec-
chi: “Avevano un dispositivo di regolazione con cui pote-
vamo abbassare le alte e le basse frequenze intervenendo 
manualmente con un cacciavite. Anche nel finesettimana 
avevo sempre con me un cacciavite in tasca. Se incontravo 
un cliente gli potevo regolare gli apparecchi. Se qualcuno 
sentiva troppo rumore, inserivamo della schiuma nel tu-
bicino per attutire il suono. Ma in generale non avevamo 
la possibilità di intervenire sulla regolazione. O gli appa-
recchi andavano bene o no”. All’inizio degli anni Novanta 
vennero introdotti i primi apparecchi acustici automatici, 
che hanno aperto una nuova era nella regolazione degli 
ausili uditivi. “Questi apparecchi non dovevano più essere 
regolati manualmente, ma si adattavano automaticamente 
a determinate situazioni. Avevamo così a disposizione un 
software per abbassare le alte e le basse frequenze tramite 
computer e per adattare l’elaborazione del segnale alla 
curva audiometrica da ipoacusia della persona”, spiega 
Roland Zelger, che a quel tempo entrò in azienda. Il pas-
saggio rivoluzionario dalla regolazione manuale con il 
cacciavite all’adattamento personalizzato degli apparecchi 
con il computer fu così compiuto. Per l’utilizzatore, però, 
rimanevano degli impedimenti pratici nell’uso quotidiano: 

“Se il portatore di apparecchi si trovava in un contesto 
rumoroso, doveva ridurre l’amplificazione con il regola-
tore di volume. In questo modo non sentiva più i rumori 
forti, ma al tempo stesso non sentiva e non capiva più 
nient’altro”, racconta l’attuale amministratore di Zelger 
esperti dell’udito.

Dalla regolazione manuale 

a quella digitale

Solo la tecnologia digitale ha dato all’audioprotesista mag-
giori possibilità di sintonizzare il suono in base alle peculia-
rità dell’utilizzatore, per permettergli l’ascolto di un suono 
naturale e al tempo stesso risparmiargli la necessità di 
complicate regolazioni. L’audioprotesista Willi Weißensteiner 
arrivò da Zelger nel 1994, quando la rivoluzione digitale era 
in pieno svolgimento. Willi spiega così l’importanza di una 
preregolazione precisa dei dispositivi in base all’utilizzatore: 
“Con l’aiuto del software di adattamento potevamo predispor-
re un profilo cliente in cui confluivano tutte le informazioni 
uditive rilevanti, come età, esperienza con ausili uditivi e 
quotidianità acustica dell’utilizzatore. Combinando tali in-
formazioni con i dati audiometrici si poteva così scegliere la 
strategia di amplificazione ottimale per ciascuna persona”.
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Esperti dell‘udito

Sentire oggi

Sempre al passo coi tempi: Heinrich e Roland Zelger a una presentazione di prodotti nel 1993, all’inizio della 
rivoluzione digitale

La prima sede aziendale in Via Torino 91 a Bolzano

Più personalizzazione per una 

maggiore accettazione

Per la corretta personalizzazione degli apparecchi acu-
stici era importantissimo il periodo di prova introdotto 
alla fine degli anni Novanta, che è tuttora validamente 
utilizzato nel processo di adattamento. “Nei 30 giorni di 
prova l’utilizzatore di apparecchi acustici ha la possibilità 
di testare gli ausili in tutte le usuali situazioni uditive 
con il costante affiancamento dell’audioprotesista, per 
agevolare e garantire così la scelta della soluzione adatta 
alla persona. Una vera e propria svolta rivoluzionaria ri-
spetto al passato, quando era l’utilizzatore che si doveva 
adattare agli apparecchi”, spiega Weißensteiner. Proprio 
quest’ultimo sviluppo favorì una maggiore accettazione 
degli apparecchi acustici e quindi la loro diffusione in 
diverse fasce di popolazione e di età. Contestualmente 
la figura professionale dell’audioprotesista si trasformava 
sempre più da semplice tecnico a personal trainer uditivo 

(v. articolo che segue “Dal venditore al personal trainer 
uditivo”). “Vogliamo affiancare continuativamente ogni 
cliente Zelger in qualità di consulenti uditivi personali e 
partner di fiducia nel percorso verso un ascolto migliore”, 
spiega Roland Zelger. Che questa fosse la strada giusta, 
lo si capisce anche dalla forte crescita dell’azienda (v. 
Persone & Fatti).

Zelger ha sempre sostenuto l’evoluzione verso un’esperien-
za uditiva personalizzata e promosso le innovazioni tecno-
logiche attraverso la collaborazione con personale tecnico 
audiologico. La tecnica offre al giorno d’oggi opportunità 
del tutto nuove rispetto a 40 anni fa, per garantire la 
soddisfazione di ogni singolo cliente, che è sempre stata 
ed è tuttora il principale obiettivo di tutti i collaboratori 
dell’azienda.
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La costituzione dell’azienda Zelger nel 1982 cadde in un’epoca in cui il ruolo 
dell’audioprotesista iniziava a trasformarsi.

Dal venditore al personal 
trainer uditivo

L’audioprotesista odierno non ha quasi 
più niente in comune con quello de-
gli anni Ottanta. E’ un professionista 
preparato che consiglia le persone 
che soffrono di ipoacusia in tutti gli 
aspetti della scelta degli apparecchi 
acustici e poi li assiste continuativa-
mente, un esperto di salute uditiva, 
attivo anche nella prevenzione, che 
collabora a stretto contatto con oto-
rinolaringoiatri, audiometristi e logo-
pedisti. Quest’evoluzione della figura 
professionale è strettamente connessa 
ai progressi della tecnologia audiolo-
gica. Negli anni Ottanta, apparecchi 
acustici meno vistosi sostituirono gli 
ausili fino a quel momento disponibi-
li, massicci e poco maneggevoli. Con 
il rimpicciolimento dei dispositivi si 
compì anche un primo passo verso la 
destigmatizzazione della sordità e della 
protesizzazione. La gente considerava 
le persone con problemi uditivi non più 
semplicemente “sorde”, ma persone che 
soffrivano di diversi gradi di diminu-
zione dell’udito, che avevano bisogno 
di assistenza personalizzata. Proprio 
quest’evoluzione rese però necessario 
anche rinnovare completamente il ruolo 
e il repertorio professionale del tecnico 
specializzato, come a quel tempo anco-
ra si chiamava l’audioprotesista.

Migliore assistenza grazie 

alla formazione

I tecnici specializzati dei primi anni 
Ottanta erano in primo luogo venditori 

formati. Le case produttrici di apparec-
chi acustici iniziarono però a proporre 
loro corsi di aggiornamento sulle nuove 
soluzioni uditive. In questo modo si 
voleva allontanarsi dalla semplice atti-
vità di vendita di prodotti e avvicinarsi 
a quella di soluzione dei “problemi” 
che la diminuzione dell’udito causa. 
I tecnici dovevano quindi diventare 
risolutori di problemi, in grado di sup-
portare le persone interessate anche 
nell’accettare a livello mentale e gestire 
la propria perdita uditiva. Al tempo 
stesso dovevano insegnare ai portatori 
di apparecchi a usarli nel modo mi-

gliore possibile e abituarsi alle nuove 
sensazioni uditive. Ma venne ampliato 
anche il campo d’impiego tecnico: le 
nuove generazioni di apparecchi acu-
stici richiedevano al personale tecnico 
dei punti vendita nuove capacità, che 
includevano anche il rilevamento delle 
impronte dei condotti uditivi per la 
realizzazione di auricolari e apparecchi 
endoauricolari.

L’utilizzatore in primo piano

A fine anni Ottanta fu introdotta la 
tecnologia digitale, con effetti rivo-
luzionari sull’industria degli ausili 

Sentire oggi
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Esperti dell‘udito

Intervista

Perché ha scelto di intraprendere il 

percorso formativo per diventare au-

dioprotesista?

Elena: Il percorso di audioprotesista 
era una delle tre opzioni che avevo 
selezionato nella scelta del corso di 
laurea. Iniziato il percorso di studi 
mi sono presto appassionata alla pro-
fessione, che permette di essere in 
continuo contatto con le persone e 
di instaurare un rapporto di continu-
ità con i clienti; inoltre, la necessi-
tà dell‘audioprotesista di aggiornare 
costantemente le proprie conoscenze 
stimola la mia curiosità e la voglia di 
migliorarmi. In particolare mi piace 
la possibilità di mettere in pratica i 

vantaggi che le moderne tecnologie 
offrono agli utilizzatori di apparecchi 
acustici: I clienti si muovono infatti 
sempre più in un contesto caratteriz-
zato dai media digitali, potendo così 
usufruire di apparecchi acustici di faci-
le utilizzo che offrono un‘ampia gam-
ma di possibilità di interconnessione 
e funzionalità aggiuntive.

Che attività svolge all’interno dell’a-

zienda?

Elena: Il mio ruolo è quello di tiroci-
nante, quindi affianco un tecnico nel 
suo lavoro per riuscire a imparare da 
lui il più possibile, anche se di recen-
te inizio ad avere più responsabilità 
assistendo alcuni clienti e acquisendo 
sempre più autonomia.

Cosa ti piace del tirocinio che sta svol-

gendo da Zelger?

Elena: Apprezzo il clima sereno che 
regna in quest‘azienda seria e orien-
tata al cliente, in cui mi sono sentita 
subito accolta. Qui posso imparare ma 
soprattutto posso mettere in pratica le 
mie conoscenze. Le persone cui sono 
stata affiancata hanno sempre saputo 
tenere desto il mio interesse e pro-
muovere nuove idee. Mi sento parte 
del team, nel quale mi piace lavo- 
rare.

uditivi e sui profili professionali del 
personale tecnico, la cui evoluzione 
si orientò sempre più verso la figura 
dell’odierno audioprotesista. Grazie alla 
tecnologia informatizzata e alle possi-
bilità di adattamento individuale, le 
persone con ipoacusia poterono per la 
prima volta vivere esperienze uditive 
personalizzate. Per l’audioprotesista 
l’utilizzatore di apparecchi acustici 
con le sue esigenze individuali e la 
soddisfazione del cliente passarono in 
primo piano rispetto all’apparecchio 
in quanto prodotto. Se fino ad allora 
le sue competenze erano state preva-
lentemente di natura tecnica, da quel 
momento acquistarono un’importanza 
sempre maggiore le capacità comunica-
tive e psicologiche che consentivano di 
comprendere e considerare le esigenze 
del cliente e di affiancarlo in un per-
corso di adattamento personalizzato.

Professione sanitaria riconosciuta

Conseguentemente nel 1994 – dopo una 
lunga fase di avvio – la professione 
dell’audioprotesista fu infine ricono-
sciuta dalla legge come professione 
sanitaria. Dal 1996 i corsi di laurea 
tengono conto della sempre maggiore 
complessità della formazione dell’au-
dioprotesista. Parallelamente all’in-
troduzione degli ausili uditivi digita-
li, erano così poste le basi del futuro 
sviluppo del settore e la diffusione 
di una vera e propria “cultura degli 
apparecchi acustici”. In Italia però, a 
differenza dei Paesi del Nord Europa, 
questa cultura non si è finora del tutto 
imposta. Infatti per l’accettazione degli 
apparecchi acustici è essenziale smet-
tere di associarli semplicemente alla 
sordità, ma considerarli piuttosto un 
ausilio irrinunciabile a supporto della 
funzione uditiva di molte persone e in 
diverse situazioni di vita ed esigenze. 
In questo contesto l’audioprotesista e il 
modo in cui interpreta la sua professione 
rivestono un’importanza cruciale.

Elena frequenta il 3° anno del corso di laurea per 
audioprotesisti a Padova. Nell‘intervista ci illustra 
l‘interessante possibilità di coniugare teoria e 
pratica nel percorso di formazione.

La futura audio-
protesista
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Esperienze uditive
Intervista

“Mi sentivo vecchio perché 
non sentivo”

audio: Aveva delle perplessità ad avva-

lersi dell’apparecchio acustico?

Antonio: A me piace molto stare a 
contatto con le persone e quindi trovo 
fondamentale sentire bene per intera-
gire. Non volevo aspettare che l’udito 
peggiorasse. Da Zelger mi hanno con-
sigliato di provare per il momento con 
un apparecchio retroauricolare, e così 
ho fatto. Anche se sono giovane, non è 
un problema per me portare l’apparec-
chio, non mi sento vecchio per questo. 
Mi sentivo vecchio prima perché non 
ci sentivo.

audio: Quali sensazioni sta provando 

con il suo apparecchio?

Antonio: Camminando all’aperto con 
mia moglie Cristina, ho sentito suoni 
che non ricordavo più, come il rumo-
re dei miei passi nell’erba, il fruscio 
del vento tra le foglie degli alberi e 
il gorgoglio del torrente. Tutti questi 
suoni nel mio cervello non venivano 
più percepiti, come se non fossero mai 
esistiti: rischiavo di rinunciare a gran 
parte del piacere di vivere. La riscoper-
ta di questi suoni mi ha confermato 
che l’apparecchio acustico è stata la 
scelta giusta.

audio: Sta provando dei benefici anche 

al lavoro?

Antonio: Sì. Dato che per lavoro uso 

anche bisbigliare con la tranquillità 
che lui mi possa capire. Prima era im-
barazzante dover alzare la voce perché 
mi sentisse. Dovevo sempre ripetere e 
scandire bene le parole. 

audio: Cosa consiglierebbe come fami-

liare ad altri familiari di persone con 

problemi uditivi?

Cristina: Siamo normalmente abituati a 
pensare che le persone che soffrono di 
ipoacusia abbiano una certa età, invece 
il problema può colpire anche i più gio-
vani, come Antonio. Quindi se si avverte 
un disagio non si deve aspettare, perché 
col tempo purtroppo si dimenticano i 
suoni che non si sentono più. È impor-
tante fare gli opportuni controlli.

molto il telefono, volevo un dispo-
sitivo che si potesse connettere allo 
smartphone, cosa che mi permette di 
comprendere tutte le conversazioni 
anche mentre guido. A una cena di 
lavoro mi sono accorto di non dover 
più leggere i labiali e di capire tutto 
ciò che veniva detto a tavola, anche se 
eravamo in otto. 

audio: Com’è cambiata la vita in fami-

glia da quando Antonio porta l’appa-

recchio?

Cristina (moglie): Finalmente ora pos-
siamo condividere alcuni momenti ai 
quali prima dovevamo rinunciare, ad 
esempio guardare un film alla televi-
sione o al cinema. Al ristorante posso 

A 45 anni Antonio porta il suo primo apparecchio acustico. Quando gli è stato consi-
gliato di rivolgersi a un audioprotesista, non ci ha pensato due volte, nonostante l’età 
relativamente giovane – o forse proprio per questo. Infatti Antonio ritiene che sentire 
e capire bene sia fondamentale per interagire con gli altri.

Antonio con la moglie Cristina
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Esperti dell‘udito

Nuove tecnologie
audioInfo

Apparecchio 
smarrito, che fare?

Magari ci si accorge dopo la doccia, 
quando si cercano gli apparecchi per 
indossarli: “chissà dove li ho lasciati?” 
Spesso basta pensare con calma a quan-
do e dove li si è indossati l’ultima vol-
ta. Per alcuni tipi di apparecchi, però, 
questo sforzo non sempre fruttuoso è 
superfluo, perché dispongono di una 
funzione specifica per il loro ritrova-
mento. La localizzazione del dispositi-
vo viene attivata tramite un’app sullo 
smartphone dell’utilizzatore.

Ritrovamento più facile

“Trova i miei apparecchi acustici” è una 
pratica funzione che la casa produttrice 
Oticon offre con l’app Oticon ON. Per 
ritrovare i suoi apparecchi l’utilizzatore 
apre l’app sullo smartphone e seleziona 
la funzione “Trova i miei apparecchi 
acustici”. Sullo smartphone viene quindi 
visualizzata la posizione GPS dove gli 

apparecchi sono stati accesi l’ultima 
volta e collegati con l’app. L’utilizzatore 
può così cercare i propri ausili nel luogo 
indicato. Occorre solo assicurarsi che la 
funzione “Servizi di geolocalizzazione” 
sullo smartphone dell’utilizzatore sia 
sempre attiva. Altrimenti la localizza-
zione non funziona.

Altri aiuti tramite app

Le app per apparecchi acustici possono 
ben più che trovare degli ausili uditi-
vi. Ad esempio offrono la possibilità di 
regolare il volume, gestire i program-
mi o ridurre i rumori di fondo negli 
apparecchi acustici. Tramite un’app è 
possibile anche cambiare programma 
e verificare lo stato della pila o della 
batteria. È persino possibile scegliere di 
ricevere un messaggio quando la pila o 
la batteria sono quasi scariche e devono 
essere sostituite o ricaricate.

Gli utilizzatori di apparecchi acustici 
compatibili con app possono scaricar-
le gratuitamente dall’Apple App Sto-
re® o dal Google Play-Store™ sul loro 
smartphone. Gli esperti dell’udito Zel-
ger sono a disposizione degli interes-
sati per fornire informazioni sui tipi 
di apparecchi acustici che si possono 
connettere e gestire tramite app – e 
naturalmente anche per verificare se la 
funzione “Trova i miei apparecchi acu-
stici” è attivabile. A quanti desiderano 
avere una sicurezza in più nel caso di 
smarrimento degli apparecchi acustici, 
Zelger offre la possibilità di acquistare 
un servizio di assistenza complementare 
(vedere audioInfo).

Nonostante tutte le attenzioni può capitare di lasciare 
chissà dove l’apparecchio acustico. Un’app sullo smart-
phone vi aiuta a ritrovarlo.

Servizio di assi-
stenza in caso 
di smarrimento

Se ci si abitua a riporre gli apparecchi, 
quando non li si indossa, nella custodia 
o nella stazione di ricarica, si riduce il 
rischio di smarrirli o di lasciarli chissà 
dove. Una speciale app può essere utile 
nel ritrovarli (v. testo). Una sicurezza 
ulteriore è quella offerta da un ser-
vizio di assistenza complementare in 
caso di smarrimento che per deter-
minati apparecchi acustici si possono 
acquistare da Zelger per un importo 
modesto contestualmente all‘acquisto 
dei dispositivi. In caso di smarrimento, 
furto o danno irreparabile, l‘utilizzato-
re ottiene – dietro pagamento di una 
franchigia – nuovi apparecchi equiva-
lenti. In questo modo si usufruisce di 
una garanzia ulteriore per un deter-
minato periodo dalla data d‘acquisto 
degli apparecchi.
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L‘esperto risponde

Dany da Lavis:

In che misura l’otoprotettore su 

misura “Silent Night” attutisce i 

rumori?

Gli Zelger Silent Night sono tappi 
auricolari personalizzati creati su mi-
sura per il condotto uditivo cui sono 
destinati e adattati specificamente al 
canale uditivo dell’utilizzatore. Ciò 
garantisce un’attenuazione partico-
larmente efficace dei rumori ambien-
tali fino a circa 20 decibel. Un rumore 
fastidioso come ad esempio il russa-
mento del vicino di letto viene quindi 
attutito passando da circa 45 decibel 
a 25 decibel, che corrispondono a un 
lieve frusciare del vento.
 

Markus da Dobbiaco: 
Devo prendere un appuntamento 

per fare un test dell’udito da Zelger?

No, per venire negli Zelger Center e 
recapiti Zelger non serve un appun-
tamento. Se si desidera effettuare un 
test dell’udito o ricevere una consulen-
za senza impegno, basta rivolgersi agli 
esperti dell’udito negli orari d’apertura 
delle filiali. Indirizzi e orari d’apertura 
di tutti gli Zelger Center e recapiti 
Zelger sono disponibili sulla homepage 
www.zelger.it.   

Avete anche voi domande sull’udito o 
sugli apparecchi acustici? Scriveteci 

all’indirizzo info@zelger.it! 
La redazione si riserva di selezionare le 
domande pervenute (con indicazione 
del mittente) e di apportare eventuali 
tagli/adeguamenti linguistici. 

Roberto da Zevio:

Posso collegare i miei apparecchi 

acustici contemporaneamente con 

più dispositivi elettronici?

Sì, è possibile connettere un apparec-
chio acustico in modalità wireless con 
più dispositivi contemporaneamente. 
A seconda della marca, un ausilio udi-
tivo può ad esempio essere connesso 
con uno smartphone e al tempo stesso 
un adattatore TV. In tal caso, però, lo 
smartphone ha la precedenza sulle al-
tre connessioni. Se qualcuno telefona, 
il collegamento con il televisore viene 
interrotto e viene trasmessa la conver-
sazione telefonica. Al termine della 
telefonata, i collegamenti precedente-
mente attivi vengono ripristinati.

“Come funzionano 
  esattamente...?“,
“Cosa posso fare, se..?“

Gli esperti dell‘udito Zelger rispondono alle 
domande frequenti dei nostri lettori.
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Esperti dell‘udito

Persone & Fatti

40 anni da porre in evidenza

Zelger Center Bressanone: adattamenti 
degli apparecchi ora anche di giovedì 

Dal 1982, anno della sua costituzione, 
Zelger si è trasformato da semplice ne-
gozio di apparecchi acustici in compe-
tente centro di esperti dell‘udito. Par-
tita come Centro sordità Alto Adige con 
due addetti, titolare incluso, l‘azienda 
è cresciuta fino a diventare leader di 
mercato nell‘Italia settentrionale con 
un totale di 15 filiali in Alto Adige, 
Trentino, a Padova, Verona e Torino 
e, ad oggi, oltre 30 collaboratori. Fin 
dall‘inizio e sino a oggi l‘azienda è però 

sempre rimasta fedele alla propria vi-
sione di fondo: ossia essere sempre un 
partner competente e affidabile per le 
persone con problemi d‘udito. Gli Zelger 
Center, grazie alla grande riconoscibi-
lità, rappresentano oggi un marchio 
noto ben oltre i confini provinciali per 
il lavoro accurato che svolgono, l‘assi-
stenza che prestano e l‘elevato grado di 
personalizzazione del servizio offerto. 
40 anni di esperienza nelle soluzioni 
uditive meritano di essere messi in ri-

salto, lo sottolineerà nel 2022 – anno 
dell‘anniversario – il numero 40 che 
viene inserito nel logo rosso aziendale. 
Quest‘anno, dunque, tutti i mezzi di co-
municazione di Zelger esperti dell‘udito 
riporteranno l‘orecchio stilizzato con il 
numero 40. Ma non preoccupatevi: la 
lunga storia di successo dell‘azienda 
non ci induce a riposarci sugli allori, 
ma piuttosto ci stimola a mantenere i 
consueti standard di qualità con mas-
sima soddisfazione del cliente.

Anche lo Zelger Center Bressanone 
festeggia un anniversario tondo. La 
filiale nel cuore del centro storico di 
Bressanone è stata inaugurata die-
ci anni fa e ancora oggi rappresenta 
un abbinamento riuscito tra storia e 
presente: lo Zelger Center dal design 
moderno e dotazioni all‘avanguardia 

è ospitato nella rinnovata “Casa Pa-
olina”, il cui nucleo è nato intorno 
al 1600, uno dei pochi edifici di Via 
Fienili conservato nella sua forma ori-
ginaria. Con la costituzione della filiale 
brissinese, Zelger esperti dell‘udito ha 
a suo tempo ulteriormente potenziato 
i propri servizi nella Valle Isarco, con 

l‘obiettivo di garantire ai clienti nel 
lungo termine un‘assistenza “di pros-
simità”. La novità di quest‘anno è che 
anche ogni giovedì – oltre a lunedì, 
mercoledì e venerdì come accaduto fi-
nora – sarà presente un audioprotesista 
che fornirà con competenza consigli e 
assistenza. 
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